Omelia nella Veglia Pasquale

______________________________________________

[1]
Buona Pasqua! Riempia di gioia il nostro cuore la certezza che Dio ci ama e ci chiama a vivere insieme con lui per sempre!

Quest’anno 2008 dal punto di vista ecclesiale è caratterizzato dal Sinodo dei Vescovi che si terrà a Roma sul tema “La Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa”. Perciò in questa Veglia vorrei meditare con voi sulla relazione tra la Pasqua e la Parola di Dio.

[2]

Abbiamo ascoltato il Vangelo di Matteo. Un angelo, abbagliante di luce come la folgore, scende dal cielo, rotola l’enorme pietra che chiude il sepolcro, si siede sopra di essa, le guardie rimangono tramortite. E’ il primo manifestarsi della vittoria di Cristo sul peccato e sulla morte. Poi l’angelo dice alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. E’ risorto […] Presto andate a dire ai suoi discepoli: E’ risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete». Infine è Gesù in persona che va incontro alle donne, le saluta, si lascia abbracciare i piedi, e dà a loro lo stesso mandato: «Andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea; là mi vedranno».

[3]

Come questo, tutti gli incontri di Gesù risorto si concludono con il mandato missionario di annunciare agli altri la buona notizia. L’importanza dell’avvenimento pasquale è tale, che chiunque in qualche modo vi è coinvolto deve farsi messaggero di esso.

Secondo l’apostolo Paolo, in Gesù crocifisso e risorto si concentra tutto il Vangelo. Scrive nella prima lettera ai Corinzi: «Vi rendo noto, fratelli, il vangelo che vi ho annunziato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi, e dal quale anche ricevete la salvezza [..] Vi ho trasmesso dunque, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto: che cioè Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture» (1Cor 15,1-3).

Secondo la rivelazione del libro dell’Apocalisse, Gesù crocifisso e risorto, l’Agnello immolato e vittorioso in piedi sul trono, è la chiave di lettura del libro, cioè del disegno di Dio, della storia universale e quindi di tutta la Sacra Scrittura: «Vidi ritto in mezzo al trono circondato dai quattro esseri viventi e dai vegliardi un Agnello, come immolato […]. L’agnello prese il libro dalla destra di Colui che era seduto sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro vegliardi si prostrarono davanti all’Agnello […] E cantavano un canto nuovo: Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio con il tuo sangue uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione» (Ap 5,6-9). Gesù crocifisso e risorto apre il libro sigillato; Egli è il senso definitivo della storia umana e della creazione; è il criterio per interpretare tutta la Scrittura. La Parola di Dio, affermava Origene, «non è molte parole, ma una sola che abbraccia un gran numero di idee […] perché tutto ciò che è stato scritto è ricapitolato in uno solo» (In Jo. V,5-6). Il mistero pasquale porta a compimento la vita di Gesù; la vita di Gesù realizza tutte le promesse di Dio e sintetizza tutta la rivelazione a Israele; la storia di Israele è il paradigma della storia umana universale; il genere umano è al centro della creazione. Quindi il mistero pasquale rivela il senso definitivo di tutte le cose (cf. Col 1,15-16). Alla luce di esso tutta la storia e tutta la Scrittura devono essere interpretate come storia dell’amore di Dio e della nostra chiamata a essere fratelli di Cristo e figli di Dio Padre. Sotto le molte parole ce n’è una sola: Dio è amore e noi siamo chiamati all’amore (cf. 1Gv 4,16).
In questa Veglia Pasquale sono state proclamate molte letture che ci hanno riproposto lo svolgimento della storia della salvezza nelle sue grandi linee: la creazione del mondo, il sacrificio di Isacco, il passaggio del Mar Rosso, la promessa della nuova Gerusalemme, la chiamata degli esiliati alla conversione, l’appello a ricercare la Sapienza, la promessa del raduno e della rigenerazione di Israele, infine, a compimento di tutto, la risurrezione di Cristo dalla morte e il dono a noi della vita nuova attraverso di lui nel Battesimo. Gesù crocifisso e risorto è la Parola di Dio completamente dispiegata. Tutti i momenti precedenti della divina rivelazione tendevano verso di lui. L’Antico Testamento ci serve a comprendere lui. Il Nuovo Testamento testimonia la dinamica pasquale di tutta la sua vita, di cui sono resi partecipi i suoi discepoli e la sua Chiesa. Poi attraverso i secoli nell’esperienza ecclesiale la Scrittura dell’Antico e del Nuovo Testamento continua ad essere interpretata con la grazia dello Spirito Santo secondo le diverse culture e le diverse situazioni delle persone e delle comunità cristiane. Viene compresa sotto aspetti sempre nuovi, tanto che si può affermare con San Gregorio Magno che «La Scrittura cresce con chi la legge» (Om. su Ezechiele 1,7,8). Ma la comprensione di fede si sviluppa coerentemente, senza contraddizioni, e si tratta sempre della inesauribile ricchezza del Signore Gesù nel suo mistero pasquale.
[4]

Occorre inoltre tener presente che la Parola di Dio non si riduce alle parole scritte in un libro. Attraverso i testi scritti una volta per sempre Dio parla ancora; rivolge ai credenti la sua parola viva. Gesù crocifisso e risorto non è solo l’oggetto dell’annuncio; è anche il soggetto che annuncia attraverso la mediazione ecclesiale. Come insegna il Concilio Vaticano II, «Cristo è presente nella sua parola, in quanto è lui che parla quando nella Chiesa si legge la Sacra Scrittura» (DV 5); «Dio parla al suo popolo e Cristo annuncia ancora il Vangelo» (SC 33). Con la mediazione del libro si realizza un incontro interpersonale tra il Signore e noi. Nella concretezza del nostro oggi, Egli ci fa capire come ci ama e come desidera essere riamato. Per noi metterci davanti alla Scrittura è metterci davanti al Signore; è nutrirci di amore.

Qualunque testo leggiamo, abbiamo a che fare con l’amore che ha avuto la sua completa attuazione nel mistero pasquale. Se ad esempio ascoltiamo le Beatitudini, non possiamo non collegarle con Gesù crocifisso. In lui vediamo fino a che punto si può essere poveri, afflitti, miti, assetati di giustizia, misericordiosi, puri di cuore, operatori di pace, perseguitati per causa della giustizia (cf. Mt 5,3-10). Se passiamo in rassegna quello che Gesù ha fatto, la preghiera, il lavoro, l’insegnamento, i miracoli, il perdono dei peccatori, la premura per i discepoli, vediamo che sempre si tratta di quell’amore che trova il suo compimento nella Pasqua di morte e risurrezione - «Dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine» (Gv 13,1).
L’amore di Dio ha una storia. Il nostro amore ha una storia. L’amore si attua secondo molteplici aspetti, forme e modalità. Sant’Agostino direbbe che è una “bellezza antica e sempre nuova”. Così anche la Scrittura, quella lettera d’amore che Dio ci rivolge, è sempre la stessa ed è sempre nuova. Essa ci aiuta a leggere le varie situazioni e a orientare il nostro agire alla luce del mistero pasquale. Attraverso di essa il Signore Gesù fa risplendere davanti a noi la sua bontà, ci attrae a sé, fa risorgere anche noi. «In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla morte alla vita» (Gv 5,24).

Accendi in noi, Signore, / la passione per la verità, / la sete della tua Parola. / Rendici umili e pronti all’ascolto, / frequentatori assidui della Sacra Scrittura. / Vieni a noi con la tua Parola viva, / ricolma di Spirito Santo / e risuscitata dal libro. / Fa’ che possiamo intendere / la parola nascosta in ogni pagina: / Dio è amore; / l’uomo è chiamato all’amore.

Cattedrale – sabato 22 marzo 2008, ore 22.30
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